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Idelfonso N ieri 
folklorista e novelli ere lucchese (*) 

lo non vorrei si ritenesse che, prendendo a parlare del­
l'uomo insigne, il quale passò nella vita non molto cono~ 

sciuìo (') e che pur tanto onorò la terra di Lucchesia, di cuÌ 
ebbe più che l'amore la passione, potessi averne come non 
del tutto libero il giudizio, perché a lui mi l'egarono strettis­
simi vincoli di parentela e mi lega ancora profonda e imperi­
tura riconoscenza di discepolo. Né quasi qui dentro, è spenta 
per anco l'eco della sua voce. In questo esame obiettivo e 
sereno, io mi son fatto unicamente arnica la verità; certo, 
dirò anch'io con lo stornellatore lucchese, 

E perchè tu \' accetti di buon cuore, 

Dice ch'è colta nel giardin d'amore. 

Cercherò di far rivivere la sua figura, sopratubto daUe 
sue opere; ma mi aiuterò pure qualche poco della · perso­
nalè conoscenza che io ebbi di lui e della ricerca fabta, non 
con tutto il tempo_ che avrei desiderato, fra quelle sue molte 
tè preziosissime car.te - disegni di nuovi studi, raccolta di 
material,e folkloristico ancora inedito g.ià più o meno illu-

(*) Questo saggio fu letto nella Reale Accademia lucchese di scienze, 

lettere ed arti il giorno 8 febbraio 1926. 

(I) Cfr. A. ZANELLA in Università popolare, a. XV, n. 3 e in 1/ Vagiio 
a. III, n. IO, p. 113. 
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strato, racconti, traduzione di te~ti greci e latini , verrsi, coni­
spondenza (')... - che la famiglia conserva nella vecchia 
casa di Ponte a Moriano. lo stimerò di aver raggiunto il mio 
scopo, se da queste pagine esca fuori, quale egli fu, lo 
scienziato, l'artista, l'uomo. E se non fu l'aquila che si 
spazia nell'aria, potente e sicura, al sereno e alla tempesta, 
fu però la capinera, signora della voce e regina del suo pic­
colo bosco, dei cui rami conosce tutti i segreti e dei cui 
muschi tutte le virtù. 

Il 2 Febbraio 1920 Idelfonso Nieri, nato il 20 maggio 
1853 in Ponte a Moriano (") e socio di questa Accademia fin 
dall'8 Luglio 1892, si spegneva in Lucca serenamente e dol­
cemente. Nella sua opera a stampa, il Nieri si rivela so­
pratutto quale egli con eccessiva modestia volle chiamarsi 
(I un amatore del genere popolare » ('). Allo studio delle 
usanze tradizionali lucchesi e del suo linguagglÌo fu mosso 
fin da giovanetto, come afferma subito nel primo discorso 
che eglli tenne pooo dopo eletto fra voi, dall'esempio di que­
gli uomini mustri e meritamente celebrati, che avevano fatto 
altrettanto per i loro paesi ("). Per quanto riguarda l'ltalia, 
è come dlilre che egli risentÌ I ':impulso, per non ricordare che 
i sommi, del Tommaseo, del Tigri, di Vi,ttorio Imbriani, 
del Barbieri, del D'Ancona, del Nigra e delPitrè. Ma ve 
10 indusse anche il pensiero che, dopo i grandi scrittori, il 
meglio della buona lingua sovravvivesse nel contado (6) e 
il desiderio di far conoscere un poco più che alla superficie 
il popolo dove nacque e crebbe. E bisognava far presto, per­
ché l'alterarsi e il trasformarsi del l' aspetto e del modo e 

(2) Gran disgrazia che una ventina di lettere di Giovanni Pascoli, 

nelle quali, fra l'altro, appariva tutta la stima, che di lui faceva il grande 

poeta, andassero irrevocabilmente perdute per !'inavvertenza di un figlio 

di pochi anni, che le disperse in un giorno di vento e di pioggia, durante 

una corsa in tranvia da Lucca a Ponte a Moriano. 

(3) E: frazione del Comune di Lucca. 

(4) Nacconti popolari, p. 7. 
(' ) Dei modi proverbia/i, p. 55; Saggi scelti, p. 203. 
(') Dei modi proverbia/i, p. 85; Racconti popo/. /ucch., p. Xl. 
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del fare del discorso popolare era cosÌ vertiginoso che, poche 
diecine d 'anni dopo, a grande stento sarebbe rimasta qual~ 
che cosa del costume e dell'idioma del suo tempo ('). Forte 
t; profondo era in lui l'amore per il vivente linguaggio to­
scano, alla cui forma grammaticale e legittima è viciniss:imo 
il lucchese, al quale va tutto il suo più profondo e appas­
sionato entus'iasmo (8). Quelli che lo dlisprezz:ano , perché ta­
lora usa parole ed espressioni un po' ardite e « non vogliono 
sape:rmw d'altro che c:1i muschio, d'ambra e di vainiglia » ('), 
gli muovono profondamente lo sde~o. E quante e quante 
volte la sua parola risuona · contro di loro o venaJta d'ironia 
o piena di fierezz-a CO). È certo poi che un tale sdegno mo­
veva dalla sua idea, a cui pienamente acconsentiamo, che 
l'amor della lingua non può scompagnarsi dall'amor della 
p a'tl1Ìa C') e (( finchè dura Ia lingua, un popolo non è morto 
nè debellato » (12). 

Ora di questa lingua, che tanto amava, e del suo po­
polo, che conosceva cosÌ a fondo, il Nier.i fece materia di 
studio oome soienziato; e ad essi si i-spirò poi come artista. 
Perché egli ebbe in sorte di fondere a meraviglia nel suo 
spirito queste due qualità, che non sempre vanno insieme. 

Il folklorista 

Era un sentimento di -eccessiva modestia quello che gli 
f.aoeva di~e di sentirsi incapace a trattar ,temIÌ soienbi.fici, sto­
rici, filosofici e sociali ('3): Egli lo avrebbe bene potuto solo 

(' ) Dei modi prov., p. 82; Usanze tradiz. lucch., p. 154 sg. 

(' ) Saggi scelti, p. 203; Vocabolario lucch., p. XLVII, § LXIX. 
(' ) Proverbi toscani, p. 209. 

(IO) Saggi scelti, p. 197; Racc. di canti popolo /ucch ., p . 140 e p. 5 
dell'estratto, che ha in più una lettera di dedica « ai professori Silvio Pieri 

C Giovanni Giannini»; Parole e modi propri del parlare /ucch. derivati 
dalla Bibbia etc., p. 548 sgg.; Usanze trad. Iucch ., p. 227. 

(11) Proverbi toscani, p. 203. 
(12) Elogio di Luigi Fornaciari, p. 16. 
(13) Dei fatti transitori, p . 238. 
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che lo avesse voluto. Volle però - già lo dicemmo - de~ 
- dicarsi unicamente al suo dialetto e alla vita del suo po~ 

polo C<), di cui fi.ssò sulle carte, talvolta completando l'opera 
altrui C'), le varie produzioni e gli aspetti diversi: oltre il 
Vocabolario e un volumetto di Lucchesismi, pubblicato' in~ 
sieme coll'amico Giovanni Giannini, modi proverbiali e 
proverbi; parole e modi derivati dalla Bibbia e dal rito 
ecclesiastico; saggi scelti del parlar popolare e di caratteri 
umani (" ); vita infantile e puerile; canti, « principale orn3i~ 
mento )) della tradizione popolare (" ); usanze tradizionali, su~ 
per.stizioni e pregiudizi: credenze, queste, tutt'altro che di~ 
sprezzabili, « perché tutto quello che è umano, è degno dI 
considerazione )) (" ). Anche quando il t.ema del saggio pa~ 
reva promettere qualche cosa di più ampio, il Nien si aggi~ 
rava sempre pe'I' entro il suo ter,l1itorÌo pred~letto. I fatti 
transitori propri delle lingue nell' atto che sono parlate non 
sono particolari al lucchese o alla lingua italian~, ma s~ 
bene al linguaggio in se stesso; però gli esempI addottI 
sono lucchesi (10). Così dalla Lucchesia provengono i luoghi 
e gli uomini, di cui si d~'scorre nel Saggio di caratteri 
umani. CO) 

E ;oonvi'eTI'e anche rioonoscergl,i una geniale originalità 
. ..nella scelta di alcuni te'mi. lo non ricordo alcuno ~ra i cul~ 

tori deUe tradizioni popolari che abbia toccato delle parole 
e dei modi del parlar popolare derivati dalla Bibbia e dal 

(H) Parole e modi del parlare lucch_ derivati dalla Bibbia ecco, p. 511. 
(15) Cfr. quanto dice della sua Raccolta di canti popolari luce/wsi in 

confronto di quelle note del Giannini e del Pieri, p. 140 _ 
(IG) Nei Saggi scelti san l-iportati anche narrazioni, descrizioni e carat­

teri, di cui alcuni ritornan pure nei Cento racconti popolari lucchesi, con leg­

gere varianti. Ad es. Una buona moglie e il suo contrario, p. 69.: cfr. 

nO . XCVI. San fusi in un solo racconto: Natie di Natale, p. 63 e AstUZia etc, 

p. 66: cfr. nO. XXV. Allo studio dei caratteri il Nieri ebbe un po' la spinta 

du Teofrasto: cfr. I caratteri di Teofrasto, p. 3 sgg. 

(17) Raccolta di canti popo/. lucch., p. 140. 
(18) Superstizioni e pregiudizi lucch ., p. 392. 

l'O) Cfr. p. 237. 

(20) Cfr. pp. 55-6. 
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r ito ecclesiastico. E ciò non certamente perché da noi più 
che altro v,e fossero in maggior numero le vie - la spiega­
zione del vangelo la domenica, la predicazione nelle varie 
ricorrenze, l'insegnamento del catechismo, l'im parare a leg~ 
gere sul libricciolo ecc. - onde risuonavano al suo orec~ 
chio C'). Altri, sì, fra :i filologi moderni ha accennato ad 
alcuni di quelli che il Nieri chiama fatti transitori delle 'lin~ 
gue e che sono, in generale, le molteplici momentanee alte~ 
razioni - chi può mai classificarle tutte? - che prende 
la parola in bocca di chi parla. Ma nessuno mai ne ha fatta 
una trattazione completa ed ordinata come la sua , nella 
quale, ad es. , il cap'itoletto sull 'ahuso di desihen'za (22) offre 
èsempi graziosissimi e del tutto nuovi. La raccolta di modi 
proverbialli è la (( più piena » fra le esistent~ . Inoltre è (( la 
prima dove il modo proverbi aIe è diS'tinto perfettamente dal 
pwv~rbio e dalla fra,se )) ( 3). Curiosi pure gli esempi dci. lebtere 
autentiche di innamorati lontani, soldarti per Io più , fiorite" 
di rispetti e di stomelli (2<). 

t:. altresì interessante rivelare la collaborazione, che il 
Nieri richiedeva ai suoi scolari. Dei Proverbi toscani, oltre 
settecenJI:o, gli, furono fomibi da:i suoi studenti del Uceo dii 
Lucca - 'ahimè, alcuni dei più fortunati nella raccolta e­
che egli ricorda a titolo d'onore, or non sono già più (25) -, 
dai suoi studenti del Liceo di Lucoa, dicevo, ai quaIi aveva 
una voll\Ja dato per tema 'cIi componim'ento ,le lodi ·appunto 
dei proverbi (( con preghiera che ognuno ne facesse per oonto 
suo una piccola raccolta dal -vivo parlare giornaliero CS). 
Altri poi gli vennero per una seconda pubblicazioncella dai 

(21 ) Cfr. p. 514. 
(22) Cfr. p. 252. 

("! Cfr. p. 86. 
(2') Raccolta di canti papa/. lucch ., p. 157: 
(25) Sono Cammillo Rosi e Cesare Poli, morti giovanis~imi; il pTlmo, 

dopo avere ottenuto il diploma di farmacista, il secondo la laurea in medi­

cina e chirurgia. Gli altri ricbrdati, oltre a chi scrive, sono: Carlo Cecchi. 

Luigi Giuli, Renato Paoli, Itala Parenti e Vincenzo Stampacchia. 

(21) Cfr . p. 359. 
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giovinetti del R. Ginnasio di Siena (27). E alle superstizioni 
~ pregiudizi collaborarono, con alcune persone amiche e 
sicure, gli scolari dell'Istituto Tecnico « Francesco Car­
rara » ('8). II Nieri, ben consapevole della grande utilità 
d.ell' opera dei discepoli, lanci-ava anzi un assennato am­
monimento: che cc ne' Licei almeno della T oscana ~i con­
s:gliasse di attender ... per due o tre anni» CO) alla racoolta 
dei proverbi del proprio territorio. Ne sarebbe venuto fuori 
un corpus, che tutte le nazioni ci avrebber'O invidiato. Ma 
h v'Oce, ed è male, non è stata peranco ascoltata. 

II saggio è di regola composto secondo un ben determi­
nato modello, dal quale il Nieri non si allontana mai. Defi­
nito l'argomento, d'Ìvide la materia secondo alcuni capi e 
titoli generali, esemp1ificando abbondantemente e legando le 
vane par'ti c'On poche p'arole e con qualche brevissima os­
servazione ("0): dei modi proverbiali e dei proverbi, sempre 
con lo stesso metodo, .sono studiate le varie font i (" l). Tutto 
quello che si suole chiamare apparato critico manca affatto. 
Non che il Nieri non abbia cultura; essa, al contrario, si 
rivela quasi ad ogni pagina del testo, e talvolta è squisita. 
Ma per un particolare atteggiamento del suo spirito, a cui 
non oi sentiremmo di'sposti a dar lode, mette da parte i me­
todi e le forme scrupolosamente e regionevolmente seguiti 
dalla critica moderna (32). E talvolta la ragIOne che ne ad-

(2') Raccolta di proverbi lucche.i e S'enesi, p. 455. 
(28) Cfr. p. 346. 

(29) Raccolla di proverbi lucchesi e senesi, p. 4 dell'estratto (Lettera 

al preside prof. Paolo Giorgi). 

(00) Saggi scelli, p. 199; Vita infanlile, p. 126; Racc. di canti popol. 
lucch., P' , 143; Usanze Irapiz. lucch., p. 155; Superstizioni e pregiudizi 
lacchesi, p. 347. 

(") Dei modi proverb., p. 61 sgg.; Proverbi toscani, p. 186 sgg. 

(02) Parole e modi proprj del' parlare lucch. derivali dalla Bibbia, 
p. 520; Saggio di caro umani, p. 55; Superstizioni e pregiudizi lucch. , 

p. 347; l caralleri di Teo/rasto, pp. 6-7. Inoltre in Racconti popolari, p. 7, 

afferma di non aver pratica di biblioteche e in Racconti popol. lucch., p. VI, 

s; dichiara digiuno di novellistica. 

I 
), 
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duce è, mi si perdoni l'espressione, V'eramente ingem;la. Come 
quando afferma di non aver fatto riscontri e richiamoi, per­
ché o non aveva tempo o non voleva abusare dello spazio 
concessogli dall'Accademia o non era possibile dar fondo 
a tutta La materia ° non linteres.savano a chi leggeva per d~­
letto o potevano farli da' sé gli studiosi ( 3). Né sono idee che 
gli siano uscit.e d'alla penna in un moment'O di cattivo umore , 
Ci rit0rna sù a più riprese; e afferma che il travasar da libro 
a libro è cosa propria cc hominis otio et literis intempestive 
abutentis » e che voglia ingrossare con poco l1tile il suo vo­
lume C"). 

Evidentemente questo dispr,ezzo del metodo gli nocque 
anche nella oompilazione e nella redazione del Vocabolario 
lucches-e. Non entrerò nell' esame di particolari '; tanto più 
che altri già lo ha fatto (".5). E per quanto riguarda l'uso delle 
fonti antiche, ad es., si potrebbero far pure nuovi rilievi. 
Perché qui ci son delle laoune che non avrebbero dovut'O 
esservi in modo àssoluto. Con tutto ciò il Vocabolario è 1'00-
pera sua maggiore dii soienz:i-ato, che gl,i oostò molte e diu­
turne f,atiche, e intorno a cui lavorò oon grande amore e con 
profonda competenza. In esso non solo si raccoglie quanto 
del p,ar.lare lucchese è diverso dal fi-or1en'tino, che, seoondo il 
conoetto o\\IIanzoniano, è pr;eso per norma ("B); ma vi . si di­
scorre a lungo nella prefazione e in una appendice, deilile va-

(30) Vita infantile, p . 255; Raccolta di canti popol . lucch., p . 4 del­

l'estratto. 

("') Proverbi toscani, p. 208. 

(35) Alludo alla recensione di S. Pieri in Studi di filologia romanza, 
IX, 720 segg._ Il Pieri osserva molte cose giuste, e il Nieri, francamente e 

lealmente, lo riconobbe. Gli dispiacquero però, e non poco, alcune parole 

un po· troppo aspre. Queste; « tanto più che d'una catai pretenzione dottri­

nale è secondo me il difetto men lieve dell' opera ' che esaminiamo». Il 

Nieri !a dottrina l'aveva realmente, non era una pretenzione la sua. Se 

mai si doveva accennare al ~odo, con cui si era proposto di esporla quella 

dottrina. Non si doveva intaccar la sostanza, ma la forma; cfr. pure ZANELLA 

in 1/ Vaglio, III, IO. 
(36) Vocabolario lucchese, p. IV, § III. 
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A'Ìe'tà di~lettali del ,lucchese, in particolare' modo (37), e delle 
pa'l"ticolarità fonetiche e morfalogiche e d'alt'r-e cose gram­
maticali. Un vero e proprio monumenlto dunque elevato al 
suo dialetto, del quale non potrà =a,i ,fare a meno il dialet­
tologo che abbia ad occuparsi di voci, di forme e di feno­
m'en~ nostrani. 

Indubbiamente questi saggi folkloristici e dialettali 
hanno un loro particolare valore, sopratutto oome racco1<ta 
e dassificazione di ID'atemale; ma pm 'cosÌ come sono, pon­
gono la nostra terra di Lucchesia, che in Silvi:o Pieri e in 
GiovanlJl~ Gi'anrrini ha altri vaJeIl!tissimi e sapienti ricercatori, 
fra le regioni meglio illustrate e più conosciute d'Italia. Non 
fosse che per questa considerazione, non piccolo apparirebbe 
già i'l merito del Nien. .. 

L'artista 

Come artista gli venne fama da quelli, che egli chiamò 
Racconti popolari lucchesi, i quali ebbero, se non larghis­
sima diffusione nel gran pubblico, l'onore di autorevoli­
antologie e non scarse parole di lode da uomini, quali, fra 
gli altri, il Pascoli e il Ces-areo (38). 

Ne aveva offeroto un saggio, primi-eramente, nel 1889, 
pubblicandone un mazzetto per le nozze dell'amico suo 
Francesco Ferri, che ridette poi fuori con altri - erano, 
in tutto, cinquantatre - nel 1891 C'). Tre anni appresso ne 
pubblicò ancora quarantasette, che formarono in tutto il nu­
mero di cento. E tal numero ne C'0nteneva la raccolta d~­
finitiva, che pubblicò presso l'editore Giusti di Livorno nel 
1906; ma « un venticinque o trenta)) furono sostituiti con 
altri che gli parvero « più opportuni)) ('.). La maggiore op-

(37) Cfr . pure Saggi scelti, p. 203. 
(38) Cento racconti popolari lucchesi, p. v. La « Prefazione» riferisce 

in buon parte «alcune parole di Prefazione», premesse ai Racconti popolari 
lucchesi. 

(39) Racconti popolari /ucchesi, Castelnuovo Garfagnana, 189 I. 
(''') Cento racconti popolari lucchesi, p. v,'. 

/ 
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portunità dipendeva dal concetto di rigida morale, da cui 
era s,tatoguidato e che egl~ afferma esplicitamente (<1) e dalla 
preoccupazione di toglier via tutto quanto potesse sembrare 
meno che rispettoso verso la religione e glli eccles,iastioi, tanto 
più necessario in quanto, essendo questi racconti già entrati 
a far parte delle antologie, sarebbero dovuti andar per le 
mani dei giovinetti e delle giovinette. Considerati dal lato 
artistico, alcuni di quei racconti, come Un crocifisso ripulito, 
Una predica indiscreta (42), Lo zio di Bologna, Ha caldo, 
padre (.3), erano perfetissi=i. 

Di questi Racconti popolari lucchesi alcuni sono novelle 
di maraviglie, alt.r1 storielJine tradiZli'0nah, « che spiegano o 
pretendono spiegare qualche proverbio o qualche frase co­
mune )) ; i più s'Ono veriteUe,cioè fatti ver,i, accaduti nd paese 
dell'autore 'O nel vicinato. Né v,i m'ancano alcuni caratteri e 
parlate prese dal vero, degne di nota C1<). lnfatti quante me­
morie di cose e dl persone che f.u.rono r.iv~vevano, con amara 
dolcezza: nella mente dell'autore, allorché li rileggeva (15). 

Fra i diversi tipi di racconto è d'uopo riconoscere che 
,anche fra quelli, il cui fine è squisitamente , morale, ve ne 
sono di riusciti a perfezione. Tale La camicia della felicità 

, e quel maraviglioso Gomitolo ddla Vita, che chiude il vo­
lume ed ammonisoe: « Volete passare il meno peggio questi 
quattro giorni che si sta nel mondo? Abbiate meno desideri 
che sia possibile, e su que' pochi non vi ci fissate tanto da 
-farvene una lima che vi roda dentro oontlÌn.uamente)) ('.). lo 
sarei portato a credere che questo fosse per il Nieri il vero 
principio filosofico della vita e che, a bella posta, lo avesse 
posto a suggello dell' opera sua, pe~ché sempre m:e'gllio 
s'imprimesse in chi legge - le ultime note lasciano sempre 

("") Cento racconti popolari lucchesi, p. VI. 

(") Racconti popolari lucehesi, pp. 39 e 85. 
(.13) Quarantasette racconti popolari lucchesi, pp. 12 e 34. 
(") Cento racconti popolari lucchesi, pp. V-VI. Cfr. pure Racconti po- . 

polari, p. 7 e Racconti popolari lucchesi, p. VI. 

("15) Quaranta.eHe racconti popolari lucchesi, p. 3. 
("") Cento racconti popolari lucchesi, p. 265. 
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echi e risonanze più profonde - e facesse ammenda di 
quelle eventuali cose vane, che gli eran venute fuori dalla 
penna. Qua.si come la novella di Griselda , in cui si ritrovano 

. -fino al sacri,ficio 1e più alte e più pure V'ir tù de lla dlonna , 
chiude quel Decameron, nel quale la corrente misogina si 
era largamente diffusa . 

Fra le novelle di carattere , Un furbacchione, Una madre 
che ha un figliolo soldato e Una buona moglie e ill suo con­
trario emergono sulle altre. Una madre che ha i~ figliolo sol­
dato era giudicata dal Pascoli come un piccolo capola­
voro (41). E quanto a Un furbacchione, chi conobbe quel 
Bòbbola, lo. rivede vivente e parlante nella prosa del Nieri, 
col suoi gesti untuosi e con le sue particolari inflessioni di 
voce, che lo rendevano uno dei tipi più caratteristici dei 
Moriani. 

Ma, a mio parere, sono di gran lunga superiori, e per 
meriti diversi, le facezie vere e proprie e le veritelle. 

Le facezie, che mirano decisamente a suscitare quel riso 
pieno e sano che aggiunge un filo àlla trama della vita, 
illOIl son poche. Con una di esse, ma Ilon direi a dare il tono, 
s'; apre anche la raccolta. È la risposta che Menicone di Ma­
riano, che sul' punto d1 affogare se ne stava seduto presso 
l'allbero della nave, mangiando del pane, dette al capitano 
che gli chiedeva: « Per mio Santo; e voi avete il coraggio 
anche d~ mangiare! ? » - « Sor capitano, dov' entra questo (e 
mostrò i[ pane) non c'entra acqua!)) Non è deHe meno bel,lle: 
Ma la supera in comicità quella del ragazzo, che al ret­
tore che gli domandava in confessione: « E delle bugie 
quante ce ne avete?)), tutto turbato e confuso risponde: 
« Quattro e una lucernetta! )) ('8); e l'altra di Brigliolo, che al 
curato che pur lo confessava e si irritava perché le aveva 
fatte grosse e gli minacciava: « ma voi siete nell'inferno 
con tutti e due i piedi! )), disse S&Oo secoo: « O se ci ho un 

(47) Comunicazione dell'amico Gabriele Briganti. 

(48) Cenlo racconli popolari lucchesi, nO. XXXII, p . 90. 

/ 
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. freddo che muoio! )) Cn
). E altre ancora (SO). Ma non poche 

son pur queNe, che hanno in sé uno spunto dii pessimismo : 
più o meno lieve; ma chi le pronunzia ha dell' amarezza 
nell' anima e nella vita non vede e non cerca d'i vedere ciò 
che e~sa ha dii più bello. La l ista delle citazioni sarebbe 
ancora lunga; mi limito a ricordare come più meritevoli 
d'attenzi<;me Un fascio di legna a poco, Una scappellatq g.iu­
sta, Drea che mena un cavallo, Chi mi cerca mi trova ('l). 

Per la storia , che ancora non è stata fatta (52), della fa­
cezia, la quale trovò da noi terreno cosÌ propizio, sopra 
tutto dopo il pieno fiorir dell' umanesimo; ché nei primi se­
coli si confonde con la storia della novella, di cui i più 

. insigni rappresentanti sono con l'autore del Novetlino il Boc­
caocio e Franco Sacchetti; anche queste nostre hanno la loOro 

_ importanza. Quante di esse riprendono motivi di quel tipo 
che il F abris disse .popolaresco (53) ; quante son nuove e sboc-

("19 ) Op . ci!., n O. LV, p. 138. 

(5U) Op. cii.: cfr. n i . IV, XVII, XXV li, LX, LXIX, LXXVlI , etc. 

(" ) Op. cit. : cfr . inoltre i n i . LXVI, LXVII, LXIX, LXXXII, LXXXIV , 

LXXXV, LXXXVIll, XCIV, XCVll, le . 
(50) Cfr. G. FABRIS, Lodovico Domenichi, Facezie, Roma, 1923, p. VII. 

'Sull'argomento vedi ancora G. FABRIS, Per la storia della facezia in Raccolta 

cii studi di storia e di critica letteraria dedicala a Francesco Flamini, Pisa, 

1918, p. 93 segg.; G. BACCINI, Le facezie del Piovano Arlotto ... , Firen~e, 
Salani, s. d . (recens. di R. BONGHI, in La cultura, a . III, 1884, voI. V, 

fase. 150°, pp. 628-630; A. BOCCHI, L'umor faceto di fra Salimbene da 
Parma, Parma, 1924; G. FABRIS, Guicciardini Lodovico, Ore di ricreazione, 

Roma, 1924. Per la letteratura latina antica cfr . V. BRUGNOLA, Le facezie 
cii Cicerone. Saggio. Città di Castello, 1896. Sulla letteratura della « facezia » 

in Germania cfr. una nota ·di Guido Manacorda in Gi~>r. st. della letto ila/., 

L, p. 148 nO. I. 
(53) L. Domenichi, Facezie cit., p. xxv. Nei Racconli popolari pistoiesi 

in vernacolo pisloiese raccolti e pubblicali da RODOLFO NERUCCI, Pistoia, 

1901, trovo alcuni rapporti coi Cento racconli papa/. lucchesi: nO . XVIII: · 14 ; 

XXIV: 9; XLIII: 69; L: 13. Cito quelli che prima mi capitano sott'occhi,); 

ma non sono i soli. Nel nO. XXIX (Hai bene a dir cosl) si ritrova anche il 

motivo, a cui dette tanta popolarità la farce di Maislre Pierre Pathelin : 

dr. R. T. HOLBROOK, Maislre Pierre Pathelin, farce du xv· siècle, Pari., 

1924, p. III segg. (Classiques français du moyen age, nO. 35). 
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clate nella temperie dei tempi nuovi e delle nuove costu­
manze? Lo studio potrebbe essere interessante, anche perché 
servirebbe a mostrare quanto il nostro popolo di Lucchesia 

- è sempre lontano dall'arguzia naturale e spontanea dei se­
nesi, de,i fiorentini e dei peruginl, che, a giudizio del Pon­
tano, portavano il primato fra tutti gli ,altri itédiani (54). 

Ma la nota pessimista domina quasi assoluta nelle ve­
ritelle. Tistino (N°. XXXV) muore d'i nostaJgia, perché i pa­
droni nuovi tiran giù la selva di castagni, dov'era nato e 
cresciuto, dove aveva menàto moglie ed era invecchiato e 
dalla quale non era mai stato lontano più di quindici giorni. 
T ognino (N°! XL) pastore, aveva voluto cambiar mestiere e 
si era messo a fare il mercante; ma gli era andata maIe. 
Rimasto nudo bruco, ritorna al paese ({ cercando un tozzo di 
porta in porta e dormendo per le capanne e per i meta ti )) . 
Solo la carità gli permette di ritornare adagio adagio come 
prima. Rosina (N°. XLII) smette di recitare il rosario per 
non dare ai suoi ragazzetti affamati l'illusione di cianciar 
qualche cosa. Un giovinastro (N°. XLVII) muore per ~e sue 
scapestrataggini, e le sue ultime parole sono: « perdonatemi, 
mi' padre; se vi avevo dato retta a voi, a questo non ò 
ero!)). Il padre e il figliuolo pizzicagnoli (No. LXII). Il padre 
si strugge dall'invidia e dalla gelosia, perché la bottega del 
figlàuolo ha più credito deHa sua e quando il figliuolo 
muore, per una improvvisa paura, perché passando di notte 
presso il camposanto, un gattaccio nero ({ gli urtò per le 
gambe e gli lasciò ~adere ai piedi come chi dicesse una 
boccia» ed egli lo risà, ({ come se gli avessero portato una 
bellissima notizia)) - segno santo di croce, se non è vero!­
,( si rizza su svelto, e tutto a un tratto ritorna quello che 
era un ànno prima; va là, si lava, si pulisce, si muta e 
scende giù tranquillo, e comincia a ridar di capo alla casa 
e alla bottega)). 

Sarà un puro caso o non piuttosto è da pensare che 

("') C. FABRIS, L. Domenichi, Face::ie ci!., p. XVIlI. 
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l'anima di questo nostro popolo lucchese tende naturalmente 
verso la concezione pessimistica della , vita? 

Il Nieri cominciò a mettere insieme questi Racconti 
fin dlalla prima g;ÌJOvinezza non per altro fine che per suo 
diletto e per istudio di uomini e di lingua viva (50). Si decise 
poi a pubblicarli per ({ far passare un'ora piacevole )) . E 
tanto meglio ({ se talvolta, qua e là dal fatto , scaturisce 
spontaneo qualche buon -rnsegnamento ( 6

) )) . Sicuro d'el suo 
dlialetto e profondo conoscitore dei suoi paesani, il Nieri 
scriveva i racconti, prendendo dal popolo la materia e 
gli attori. Quanto alla materia s'è già detto assai; ma con­
viene aggiungere che l' a~ore è di regola lasciato da parte. 
Quanto agli attori, essi son~: servitori, manovali, braccianti, 
fabbri, muratori, legnaiuoli, calzolai, donniciattole, sarte, 
vecchiette e vecchietti campagnuoli, contadini; (57) ma vi 
sono anche preti, frati, uomini di chiesa in una parola, i 
quali, cOlme si sa e anche ,il Niel'i stesso riconosce, neH'a tra­
dizione popolare e nella novella d'arte han sempre fornito 
l,arga materia alla beffa e al sarcasmo. ({ l,o mi scapo tante 
volte - scrive egli, in fatti - e rincitrullisco a pensare 
come mai ci .siano tanti proverbi contro quei poveri diavoli 
dei preti e dei frati! Che te li stroncano, te li affettano e te 
ìi stl'itolano, ci sono a ghlomelle; che li lodi e ne dica bene, 

. non oe n'è Ulno)) ( 8
). Se non che nei Cento racconti, per le 

ragioni che abbiam.o dette poco sopra, sono in numero esi­
guo e presentati tutti in una luce che non gli offende. Ma 
fra le novelle ancora inedite ve n'è una che val la pena di 
ascoltare: tanto più che il Nieri molto se ne compiaceva e 
a me la lesse e la rilesse più volte (59). 

(55 ) Nacconti popolari lucchesi, ;>, v. 
(") Cento racconti popolari lucchesi, p. VI; Nacconti popolari lac­

chesl, p. v!. 
(57) Racconti popolari lucchesi, p . Xl; Ce,nto racconti popolari luc-

che.i, p . VII. 

- (58) Racconti popolari lucchesi, "il. 85. 
(SO) La prima redazione è del « 14 agosto 1887, domenica, ore lO 'i. 

an!. ». La novella ha notevoli contatti con buona parte del capitolo Il. p. 19 

sgg. di Fra Giovinio. 
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Lo zolfo all'uva 

Certi 'preti se potessero manterrebbero l' llignoranZia ; tutti 
no, Dio ne guardi, ma certi pretacci asini e ludri che non 
san nulla, loro vorrebbero che tutta la gente fosse ignorante 
perché se no ci sfigurano e non gli posson dare ad intendere 
tante buggerate, come fanno. Quando cominciò il mal del­
l'uva, principiarono a predicare dagli altari che quell.o era 
un gastigo di Dio, e che Dio lo mandava apposta per punire 
la gente (e sai, allora era il cinquantatre, cinquantaquattr~ 
e c~nqUiallitacinque) d~ quell.o che avevan fatto nel quaran­
totto e quarantanove; e che questo gastigo non si poteva im­
pedire, e lì predicavano per ispaventare i popoli. Ora venne 
che fu trovato il rimedio dello zolfo, e loro i porcgni, a pre­
dicare che non si doveya inzolfare perchè era un volere di 
Dio che l'uva s'ammalasse, e che era peccato e che l'uva 
cosÌ guarita non si poteva mangiare, nè bere il vino fatto 
con quella. Bella ragi.one ! Come dire se mi viene un fignolo 
nella pancia, non ci dovrò mettere su l'impalpo perché Dio 
mi ha mandato lui quel fignolo! Mammalucchi! Ma i più 
eran quelli però che non ci credevano e sbeffeggiavano chi 
inzolfava. 

lo dunque ew stato mandato là nel F ~rarese dal mio 
padrone a insegnare come .si dava lo zolfo perché ci aveva 
dei beni. Lì dove stavo io ci era un prete e sapevo che ri­
deva di me e dello zolf.o e mi metteva in barzelletta e in 
canzonella quand.o poteva. Aveva la casa proprio lì dove io 
un giorno ero a zolfare. Mentre io stavo attento al mi' la­
voro, s'affaccia quest.o boia di prete alla finestra e dà in una 
sganasciata di riso, e lì ridi ridi, non lsmetoova. lo un pezzo 
un pezzo stetti a'Be mosse (aveva bene inteso d~ ch~ rideva), 
e poi mi scappò la pamenza e dissi: « SCUM, signor Curato, 
mi fa il piacere di dirmi perchè ride?)l « Non rido mioa di 
voi, rispose, rido d~ quel soffÌett.o e di quel povero zolfo 
che buttate via con tanta premura.)l cc Senta, sor Curato, 
io gli faccio un discorso solo 'e non tanti: è più vero che 
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questo zolfo qui fa bene all ;uva e la guarisce della malattia, 
che il vangel.o che spiega lei la domenica mattina all'al­
tare )l . Mi sbatacchiò la finestra in sul viso e non ci si af~ 
facciò più quando ci ero io di sotto. 

La sera va di filato dal mio padrone: C( Ma, signor 
Conte , che uomo è quello che ha fatto venire di via? è un 

--e breo? è un protestante? è un frammassone o chi è? Mi 
ha detto cosÌ che è più vero che lo zolfo fa bene all'uva 
e la guarisce, ~he il vangelo che spiego io le domeniche 
in chiesa! )l . II conte non si scalmanò, lo lasciò discorrere e 
berciare quanto volle senza scomporsi: ridicchiava sotto 
sott.o , e stava zitto. (Sapevo bene 1n che casa em; si figuri, 
era uno che non credeva neanche nelle zenzale l). Alla fine 
gli disse : « Lo lasci un po' stare, è un forasti ero, un genere 
s:rambo... e poi l'ha provato e parla di certo per espe­
nenza )l . 

Quando mi ritrovò mi disse: C( Ma che gli diceste al 
Curato?)l (C Gli dissi cosÌ e cosÌ; e forse non è vero? Lui 
quando spiega le parole del vangelo qualche sbaglio lo puo 
fare, qualche sfarfallotto lo può dire, ma 1.0 zolfo non isba­
glia, lo zolfo non fallisce mai: o lo vede? è già nato il 
proverbio che chi non in~olfa non beve! E glielo feci vedere 
in candela al prete ciuco ... ! L'aveva anco lui un posto, rp.a 
dell' uva non se ne beccò un pippolo: era tutta nera oome i·l 
babao; era una vendetta, faceva friggere a vederla, carbone 
schietto. Ma la mia invece, tutta quella che avevo potuto 
arrivare, era tutta bella pura e legittima come prima del 
male, nemmeno un chicchin di malal:a. 

Fece presto anco lui l'anno dopo a compl'are il sof­
fiettino, sa? E non rise più dello zolfo quel caccoloso! 

Il Nieri non inventava nulla, soltanto rifaceva di suo 
la dicitura in quella forma mezzan~ che è propria, come SI 

dice, del parlar pulito (GO). 

(G O) Racconti popolari, p. 8; Racconti popolari lucchesi, p. 7; Cento 
racconti popolari lucchesi, PP : VI e Xl. Quivi , p. IX sgg. dice anche in che 
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. Potrebbe, forse, sembrare che questi racconti difettino 
di fantasia e che lo stile avrebbe potuto essere più colorito, 
più vario e più ~ciolto. Ma il lucchese non è il senese, il pi­
stoiese o il fiorentino: il lucchese non ha straordinaria fan­
tasia, né è il più be-! parlatore d'ella Toscana (G'). E non bi­
sogna chiedergli più di quello che è. Onde vero e grande 
merito è per il Nieri l'essersi saputo pienamente conformare 
all'indole e al parlare del suo popolo (02). 

Il Nieri inserisce di regola il racconto fra una breve in­
troduzione e una chiusa. L'introduzione ha ora carattere 
filo10gioo e folk'loristico, ora è un lTapido dlissertare intorno 
c. una massima, a cui la ~arrazioncella che .s~gue servirà 
poi d'esempio, come avviene degli inizi dei canti del · F u­
rioso. Talvolta si materia di ricordi storici; talvolta è un ri­
chiamo a ~uanto è detto precedentelTnente. Di rado si entra 
in medias reso La ch~usa, sempre brev1ssima, è il più spesso 
un'osservazione suggerita dal racconto, a guisa di quello, che 
:i retori dissero epifonema. Il discorso, vario di dialogo e 
di narrazione, d'intonazioni e di movenze, è sempre con­
dotto in una l'Ìngua ricca e diversa, nata e non fatta. E glli dà 
maggior risalto l'uso opportuno dei più diversi procedimenti 
stilistici: ripvoduzioni d:i voci e forme plebee lucches,i o pro­
prje d'altri dlialetti d'Italia, espressioni latlne, più o meno 
metamorfosate, pronunziate alla lucchese: inizi.um santi 
Vangelisecundum nullam, sequenze santi evangeli, fìnitibus 
este, ecc. o talune singolarità come quella del parlare « cosÌ 

cosa consistano le peculiari forme adoperate, avvertendo inoltre "che tutte 

queste cose valgono per il genere popolare e specialmente pel/ racconto alla 

buona e pel dialogo casalingo; ed anche qui vanno usate con naturalezza 

e spontaneità». Nello stile nobile, serio, sono da evitare: p. XII!. 

(6') Racconti popolari lucchesi, pp. VI e XV, Cento racconti popolari 

lucchesi, p. XVI e Saggi scelti, p. 253. 
(62) Egli, anzi, biasima apertamente il modo seguito da altri, che con· 

siste nel riprodurre scrupolosamente, come stenografando, tutto quello « erte 

un contadino, un povero vecchietto, uno spaccapietre, una donnecola qua!sl" 

voglia, messi lì espressamente a sedere sopra una seggiola, improvv\;e­

ranno »: R.acconti popolari lucchesi, pp. VII-Vlll. 
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detto, porcivile degli ubriachi, che trattano il c duro ' quasi 
da scorticare il palato » (G3). 

Soltanto mi permetterei di rilevare una tendenza, che 
~l sembra non conferisca pregio al suo stile: quella d'in­
sIstere talvol~a con· .èccessivi particolari sull'idea espressa. 
Com~, 'per CItar qualche esempio: cc Perciò fece fare i pre­
pa:atlV1, casse, bauli, fagotti, valigie, carrozz~ e cavalli ; 
scè1se una ventina d'amici, e dei suoi più fidati ministri ' 
e si mise in viaggio. Andava per le città e per le borgate: 
c per le campagne aperte, da per tutto dove sentiva dire 
~. gli ~areva che ci fossero delle persone contente; su per 
I montI, su per i colletti, per le pianure» (O'). - « Alle sue 
prediche ci era sempre p~eno Zieppo che non ò sarebbe ca­
pito più un pippolo dii panico; spopolava; correvano tutti da 
tutte l~ pa~ ~ furia, e a sentirlo ci stavano a bocca aperta 
come Incantati, perchè metteva le cose sotto l'occhio e le 
faceva toccare colle mani » (65). Ciò gli accade specialmente 
quando lo vinca il proverbio o il modo proverbi~le. · cc Di~ 
fa.tti quando ebbe finito, prese un'impostatura a poeta che 
neanco il Tasso; .svenò la vena, messe mano alle ottave. 
e sguainò le più belle che aV'Bsse in bottega, e quando er~ 
in fondo, diceva all'oste: Vi garba questa? (6'). - c; Ora 
è invecchiato, e va per le chiese a strizzare i gaUonzoli e 
D picchiarsi il petto, perché anche il diav'olo quando fu 
vecchio. si fece frate, però il lupo perse il pelo ma non il 

(63) A proposito di questo argomento, mi si permetta di notare qui 

che il far popolare è talvolta usato anche nei saggi (cfr. ad es., Supersti­
zioni e pregiudizi, pp. 356-7, 386): il che io non approverei pienamente. 

CosÌ farei anche qualche riserva in certe definizioni del Vocabolario luc­
chese. Ma anche i saggi, del resto, - e abbiamo già avuto occasione d. 
notarlo - hanno pagine vive e scritte con molta arte. Ricordo ancora alcune 

pagine della Vita infantile: quelle fresche e festose, in cui si descrive la 

vita del bimbo, che ha lasciato le gonnelline (p. 212 segg.) e le altre , 

soffuse di tenerezza e di malinconia, che parlano della vita infantile che 
se ne va. E altre se ne potrebbero citare . 

(64) Cento racconti popolari lucchesi, nO. IX, p. 26. 
(6 5) Op. cit., nO. LXXXIV, p. 205. 

(GO) Op. cit., nO. Il, p. 3. 

2 



- 18 -
.......... -............ -... ..... -.. --_ .. _ ........ ~ ............................................... _ .. -_ ............................•.............. 

vizio, e se ' i~ paradiso me lo mettono accanto, da quel­
l'altra parte ci vo' un carabiniere. Mi fido e conto!)) (67). 

Qui è lo .studioso delle tradizioni popolari che pren~e 
la mano aH' artista ; Ché l'effetto si ott,iene sempre megho 
col più opportuno proverbio o modo proverbiale e con un 
aggettivo bene scelto che sappia rappresentare al vivo uno 
stato d"animo o colorire una scena. Con tutto ciò, il Pa­
scoli, in una lettera all'amico mio carissimo e collega n o­
stro Gabriele Briganti ; esaltava con parola calda 1'opera del 
Nieri' e poneva il Nieri ste.sso molto al di sopra di Renat:> 
Fucini. E il giudizio di un tanto uomo deve aver tutto Il 
debito peso. Certo però le Veglie di Neri e poi anche 
Abl' aria aperta e Nella campagna toscana sono altra cosa 
d ai Racconti del Nieri. Anche il Fucini ha vivo il senso 
della malinconia e della pietà; più vivo, sicuramente, l'u­
morismo. Anch'egli « scolpisce o colorisce a seconda del 
bisogno le forti passioni e le piccole cose della . vi~a co­
mune paesana )) (68). Ma j suoi più che brevi ~arrazlom ~~no 
bozzetti dove l'argomento si sviluppa e SI svolge plU a 
lungo. Poi il Fucini non rifà per niente artisticamente il 
racconto altrui: la sua è tutta creazione interiore. 

CosÌ che il Nieri, come scrittore, si distingue netta- ' 
mente da tutti i Toscani contemporanei, che sotto forme 
diverse coltivarono e dettero lmpulso all' arte vernacola (69). 
e presenta caratteri e atteggi'amenti tutti suoi particolari. 

(67) Op. cit., nO. VIII, p, 17. Cfr. pure: « E quando si rinvenne 

disse: _ « Di lì ci spirò l'anima Giuda! Corda, Crocifisso e boia! Pe~ lo 
Z· 1 m l'hai fatta sul grilletto! Ma questa è farina della tu' donna perche tu 

\O. e . . . ° LXXXIII 201 _ « Sì! scelta di tuo, mammalucco, non Cl arnvaVl » : n . , p.. . 

proprio nel mazzo, proprio da seme! T accagli la punta del naso, e sent.tr~l 
a che ora fa giorno. Quelle son lingue! Taglia e cuce e spazza sette form 'n 

una volta sola»: nO, XCVIII. p. 253, 
(68) A. NICCOLAI, Renato Fucini. Pisa, 1921, p, 122. , 
(GO) SU di essi vedi quanto abbiamo detto in un volume che abbIamo 

scritto in collaborazione col prof. G ', GIANNINI e che è uscito da poco 
nella Collezione di tradizioni regionali d ' Italia della casa editrice T revisim 

di Milano, 
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L'uomo 

, Tale fu lo sClenZ'Ìato e lo scrittore. Come uomo' ché 
l'uomo completa lo scienziato e illumina l'artista' co~vien 
riconoscere che gli echi delle molteplici risonanze della vita 
gli giunsero sempre assai fiochi, e qua,si non volle udirli. 
Vo dire che la vita pubblica, in tutte le sue ~anifestazioni 
non ebbe su lui forti impulsi; ' egli tese sempre, con rott~ 
immutata , verso },a mèta che si era prefissa . . 

, Fu sopratutto un letterato e trovò .]a felicità in mezzo 
al.le sue carte e ' ai suoi libri . Quello che egli scrisse di 
Luigi F ornaciari: « dal giorno che gli furono messi in mano 
i libri de' primi elementi puerili sino all'estremo della sua 
vita, altro non fece che studiare e meditare; e studio erano 
per lui anche quei brevi tratti di vacanza autunnale e 'di feria 
che per I gli altri ;lono giorni di ricreazione e di svago )) ('0); 
avrebbe potuto ripetèrlo di sé, parola per parol'a . Ma un 
letterato, ci affrettiamo a soggiungere, che ebbe predile­
zioni particolari, avversioni fortissime e un modo tutto pro­
prio d'intendere e di assolve~e il compito suo. Fu, infatti, 
p rofondo conoscitore, oltre che dei nostri classici, della 
lingua e della letteratura greca, latina ('1), francese e spa­
gnola: né gli erano del tutto ignote l'inglese e il tedesco. 
E già fin dai tempi, in cui era studente alla Scuola Nor­
male Superiore di Pisa, destava l'ammirazione dei molti 
suoi condiscepoli. Tanto che, quando il Michelet morÌ e 
la Scuola mandò una lettera di condoglianza, che tutti i 
normalisti firmarono, fu scelto proprio lui per compor.la in 
francese (72). Della padronanza, che ebbe del latino son 
prova sicura quelle favole elegantissime alla maniera di 
Fedro, riunite nel Libellus senariorum, in cui tratta. fra 

(70 ) Elogio di Luigi Fornaciari. p . 6. 

(D) Le lodi dei classici antichi san dette particolarmente in Libel/tls 
senariorum, 'p. 235 sgg. 

(72) Comunicazione di Fr. Carlo Pellegrini : lettera del 5-1-1926. 
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l'altro, argomenti, come dicono, di attualità, in impecca~ 
. bile lingua antica e che sono interessanti anche perché ri~ 

veiano nel Nieri un a,rguto osservatore, che consideJra in una 
maniera del tubto personale la vit a e la morale contempora~ 
nee. Però non lasciò alcun saggio, né vi si esercitò mai, 
condotto secondo i criteri dei moderni studi storici: Ciò 
v<;il quanto dire che un tale indirizzo non gli andò a genio. 
Non che egli ne disprezzasse i più insigni cultori: io l'udii 
spes~o fa~ çon lode e con rispetto il nome di Alessandro 
D'Ancona, di cui era stato discepolo, di Pio Rajria , di 
Ernesto' Monaci e di Francesco Novati; ma seguiva altra 
via. Si penS'Ì . DeNa Divina commedia era amrrl'iratore ap~ 
passionato. La sapeva tutta quanta a memoria e la com~ 
:mentava cosÌ che riusciva a tré!.sfondere, per la .parola calda 
e lucida, tutto il suo infinito entusiasmo nello spirìto di · chi 
. i' ascoltava. Sul letto di morte pregava sommesséH~ente: 

« O Padre nostto, che ne' cieli stai 

non circoscritto, ma per più amore 

che ai primi effetti di lassù tu hai etc .. » ; 

e volle esser sepolto con una minuscola edizioncina di Dante 
addosso. Eppure non lasciò un rigo stampato intorno al 
grande Poema. Più gli andavano i cultori di grammatica 
storica: l'Ascolli, il Teza, il D'Ovidio, ril Canello; Gaston 

. Paris, fra gli stranieri. E ciò non fa maraviglia, quando si 
tenga presente e una parte dei suoi studi e il saggio . su gli 
allotropi ~ella lingua italiana, non mai pubblicato, ch~ egli 

, . d' l (73) presento come. teSI 'l aurea . 
. Per quanto riguarda la nostra letteratura, ammirò e 

conobbe . i primi du~ se<.;oli, innanzi tutto, a 'çominciare 
però dallo siil nuovo; poi· il cinquecento. Egli stesso soleva 
spesso dire di sé: io sono in lingua un purista e in poli~ 
bca un tiranno. Come e quanto conoscesse la lingua e lo 

(73) È lo studio, che fece poi il CANELLO e pubblicò in Arch. glotto 

ila/. Il\., 285 sgg. 
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stile anbjch-i IlO d~mostra queHa « leggenda » d~ Fr<;i Giovinio, 
sulla redazione della quale è manifesto l'influsso' dei Fioretti 
di S . Francesco (74), che egli finse « rinvenuta dietro u~ ar~ 
madi.o in una casa disabitata da u~ pezzo, composta certo 
d a qualcuno che dilettavasi degli antichi autori toscani » e 
che pubblicò in parre ,. s~mpre secondo egli afferma, rimu~ 
tato alquanto lo stile, che sapeva troppo del duecento. Ma 
nei mutamenti niente ' introdusse che non appartenesse « al 
t~mpo che corre tra il 1300 e il 1380, sia quanto ai vocaboli 
in sé, sia quanto aUa lot:o forma e . alla maniera d5. compor,li 
e dii periodare (75) ) . Il seicento, che vide solo attraverso i suoi 
d ifetti caratteristici, disp~ezzò apertamente, e cosÌ il sette­
cento delI'Arcadia; né gran cosa tuttavia gli disse il resto 
del secolo, eccezion fatta per il Parini e per l' Alfieri. Fra 
gIri scrittori del secolo XIX, del Foscolo biasimava i costumci, 
e il biasimo per 1'uomo travolgeva pure 1'artista ' perfettis~ 
simo, se se ne tolgano i ' Sepolcri; del Leopardi, pur sti~ 
mandolo, non parlava molto; del Manzoni, sempre consi~ 
derato come artista, era tutt'altro' che entusiasta; lo fasti~ 
diva quella sua continua e aon felice maniera di tosc~­
neggiare. Ma tutti i romantici gli dispiacquèro. AU'opposto, 
f,J fin' dalla giovinezza fervido ammiratore di Giuseppe Giu~ 
stio Dal che si vede - .ed è elemento di giudizio non tra~ 
scurabile - come il Nieri negli scrittori cercasse meglio la 
lingua che il pensiero e preferisse la forma alla sostanza . 

. Lo stile moderno poi era « spiaccicata Arcadia», pieno di 
l( svenevolezze» e di « preziosità goffa » CC); meglio: un con~ 
nubio di Arcadia e di Marinismo, « un bello zabaione)), sì 
che « nella stessa boccata ti trovi sotto il dente un grossume 
secentist~co e una pasticchina profuma·ta del Bosco Parra~ 
sio )) ('-7). Contro 

("') In Lingua nata e Lingua falta, parlandone brevemente, gli diceva 

• ammirabili», p.I. 

(7 5) Fra Giovinio ecc., pp. V-VIl·. 

(76) Vita infantile, p. 126. 
(77) Saggio di caratteri umani, p. 58. 
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i novelli poetoni 

Che fan scurir le stelle e tremar ]' aria , 

Che han mandato gli antichi a ' gambe a]]' aria 

Rifregandogli calci pei cestoni, 

scrisse anche il ditirambo Apollo a Fregionaia ('8), che col­
pisce diritto e profondo, se pure i colpi non sono calati 
sempre con tutta l'arte squisita e raffinata dei cavalieri d i 
Messer Lodovico. Salo nrègli ultimi 'anni delIra vita apprezzò 
il Carducci; e del lungo silenzio, in che l'aveva tenuto, fece 
ammenda onorevoli.ssima, usand'o per lui « V1Ìvente gloria 
delle nostre lettere » e per la sua -arte ~espressioni di grand'e 
ammirazione (") . E anche chiamò il Pascoli « nobilissimo 
pregio d'Italia» (80) . 

Appare chiaro com'egl~ si fermasse unicamente SUl 

grandi scrittori, su alcuni grandi scrittori; gli altri, se non 
eran fango della strada, ~ erano tuttavia qualche cosa che 
poteva benissimo esser l,asciata da parte, senza danno al­
cuno. Criterio squisitamente di artista e che dimostra, come 
non sarebbe possibile più chiaramente, la sua onesta repul­
sione alla rj.cerca erudita e alla illustrazione del documento, 
che pure illuminano non di rado di sprazzi vivissimi la vita 
e la civiltà che furono. 

Del resto, questa particolare forma del suo spmto, che 
si potrebbe ritrovare anche un po' bizzarra, si rivela pure 
in altri atteggiamenti della vita. Ad es.: fin da quando era 
studente, amava sopratutto lo studio libero; dei corsi e 
degli esami poco si curava. Sì che, per quanto, come s'è 
detto prima., fosse già molto coIto, negli esami non fece 
mai, né se ne dette pensiero, la prima figura. Così non si 

(78) Cfr. pure Usanze tradizionali, p. 157. 

(") Parole e modi proprj del parlare lucchese derivati dalla Bibbia 
p. 551 ; Saggio di caratteri umani, p. 59; Libellus senariorum, pp. 286-7; 'Su~ 
per.tizioni e pregiudizi lucchesi, p. 346 e 392-3. 

(80) Parole e modi proprj del parlare lucchese derivati dalla Bibbia. 
p. 552. 

- 23 -

dette mai cura di avere un posto 'stabile neU'insegna­
mento (" ), nemmeno quando, per la cresciuta fam~glia, che 
ebbe non p'iù giovanissimo, maggiori bisogni gli s'impone-

. vano. Se -almeno fosse stato fornito di largo censo l Ma an­
che allora trascorreva ore intere in quel suo studiolo deLIa 
casa di Ponte a Moriano, dalle cui finestre aperte gli giun­
geva suadente il rumore del Serchio che scivola lucido sulle 
ghiaie, e la vista affaticata si riposava .sul verde perenne dei 
poggi di S. Stefano e di Aquilea. 

In politica abbiamo già ricordato che soleva dire di sé 
stesso di esser tiranno. Ma va precisato il valore dell' espres­
sione; ché per lui l'esser tiranno equivaleva perfettamente 
ad esser quel che si dli~e 1.Iil1 laudator temporis adi. Ora una 
delile cause che Io determinò oosì fu letterarÌia. Gli di­
spiaceva che coi tempi nuovi molte e belle costumanze po­
polari disparissero; e se ne accorava profondamente (82). Sì 
che gli parevan più belli i tempi di una volta, quando « tutt i 
stavano a casa loro » e « ognuno cresceva, viveva e moriva 
nel suo nido ove era nato » e « i loro pensieri, i loro affetti 
erano la loro città, la borgata il paesetto loro ... »: « oltre 
q~el breve aircolo o ignoto o nemid ». Né la lode di quella 
nuova età dell'oro termina qui (83). E poi la pone in con­
fronto con la vita odierna: « vita larga l, vita a vapore l, 
sparsa e versata tutta al di fuori»)'. Il giornale ha reso tutti 
gran sapienti, tutti gran politici: non ci son più linniti né 
per lo spazio né per il pensiero ('4). Il Nieri, affermando que­
sto, dichiara in pari tempo che il suo dire ha {( forma scher­
zevole» e che non biasima già il presente « in pro d'un 
passato che non può ritornare». Ma la sua affermazione, 

(81) Fu da prima nel Liceo di Ascoli Piceno, allora pareggiato, poi 

nel Ginnasio Superiore privato di Castelnuovo Garfagnana, poi supplente 

nel R. Liceo di Lucca, infine incaricato nell'Istituto Tecnico pareggiato della 

stessa città. 
(82) Usanze tradizionali, pp. 157 e 233; Raccolta di canti popolari, 

p. 197. 
(83) Raccolta di canti popolari, pp. 197-8. 

(S<) Raccolta di canti popolari, pp. 198-201. 
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questa volta, è vera solo cl mètà. · ,Me lo confer~ano alcune 
pagine, .scritte con forte commozione d'animo, del saggio 
sui Caratteri umani. L'oggi ha due tratti sp:iccatissimi: l' « e­
guagliativo)) e il « commerciale )) . Si comprende facilmente 
in. che cosa essi consistano; ma il Nieri vi insiste e vi dis'­
serta sù a lungo, e sono veramente piene d'interesse le ar­
gute pagine contro la réclame, dove l'ìronia più sottile si 
mescola alla invettiva e alla rampogna più fiere (85). Egli 
è che anche certe teorie politiche moderne contribuivano a ' 
farlo andare a ritroso dell' età sua; e gli facevan rimpian­
gere la molto salutare pena di morte, come si legge nella 
favoletta intitolata Plato e lo spingevano a ri,tenere che si 
Govesse insegnare ancora a colpi di frusta, perché « Fla­
gella sunt doctrina 'in ' omni tempore)) (SO). Di democrazia e 
di socialismo non voleva nemmeno sentir parlare. Un can­
didato politico, anzi, del coHegio di Capannori, che nel 
1890 si portò da prima con programma democratico, l'...in­
dustriale Emanuele Balestreri, lo trasse anche dal suo sde­
gnoso silenzio, e contro di IUli scrisse nell'Indipendente dei 
fierissim!Ì articoli. E c()ntro i seguaci di quelle idee, di cui 
non vedeva sempre ben d'efiniti i confini e contro l'opera 
loro, prorompe più di una 'volta il suo sdegno: « del popolo 
se ne empiono la bocca troppo spesso quelli che dal vero 
popolo più si tengon lontani, e molti di quelli, che del po­
polo vero ignorano tutto, salvo gli schiamazzi)). E, per ben 
chiarire il pensiero, soggiunge subito: « non del vero po­
polo, bensÌ della schiuma, come dice il Giusti, che galleg­
gia sempre nei tumulti e dove spera poter dar di piglio negli 

"averi e forse anche nel sangue altrui)) ("'). 
Ma non si creda però, perché non troppo favorevole 

alla vita politica del suo tempo, che egli non sia stato ot-

(85) Saggio di caratteri umani, p. 80 sgg. 

(86) È l'ultimo verso del «Delirus cordubensis )): cfr. Libellus senart.?­

TUm, p, 298. 
(") Raccolta. di proverbi lucchesi e senesi, p. 5 dello estratto, che ha 

una lettera al preside prof. Paolo Giorgi. 
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timo cittadino e fervido amatore dell'Italia. Rilegga chi mai 
potesse sospettarlo a1lcuni tr~tti del Discorso letto il 17 Di­
cembre 1893 per la solenne distribuzione delÌ premi ~i gio­
vani del R. Istituto di Belle Arti in Lucca e vedrà palese 
com'egli si attristi a ricordar la patria corsa, battuta e stra­
ziata dal potente vincitore, e ' com' egli si esalti a dir di quel 
fuoco divino delfingegno che le restò, che era stato quello 
che aveva infiammato « i latini poeti, i latini oratori, i latirui 
storici, i latinO. architetti )) - l'aggettivo latini, ripetendosi, 
risuona ricordo e ammonimento - e che cinse poi il nome 
d'Italia « di una gloria più nobile di quella di Alessandro 
<:': di Cesare ~) (SS). Rilegga, dico, quei tratti e pensi che, du­
rante la grande guerra di redenzione, si rammaricava pub­
blicamente d'i av,er troppo fiacche le membra per !I1on poter 
correre anch'egli sui campi di battaglia - la sua ultima ora 
non doveva tardar molto a suonare - ed era felice che un 
nglio avesse preso il suo posto. E mediti anche un tratto 
di quanto stiamo per scrivere a proposito della sua fede 
religiosa. 

Perché il Nieri fu vero credente, senza innngimenti. Ma 
questa sua fedle profonda non g1lJi. !impedì dii pensare e d~ 
scrivere con tutta libertà intorno a certe questioni, che al 
suo tempo si _agitavano ~ ora sono sopite o tendono a 
sopirsi - e che con la fede vera e propria, per quanto si 
potesse credere diversamente, avevano poco a che fare. Ne 
scrisse nella già ricordata « leggenda)) d'i Era Giovi!l1lÌo. 

Alcuni preti nicchiavano nel porre ai fanciulli certi 
nomi, che non sembravano loro opportuni e convenienti. 
Ora il Nieri sostiene che è « somma sciocchezza e arroganza 
In inframmettersi di quello che è libero piacere, ed una 
vanità per se ~tessa, e mero suono di voce senza sog­
getto ,) (SO). E parole forti d~ biasimo CO) ha contro quei pre­
d~catori, che parlano dal pergamo o dall'altare, dando a cre-

(SS) p. 14. Cfr. anche, oltre la precedente, le pagine seguenti. 

(89) Fra Giovinio ecc., p. 51. 

(SO) Op. cit . , p. 65 sgg. 
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dere d'essere interpreti e segretari dei voleri di Dio. Nella 
questione del potere temporale (91), non potrebbe essere più 
esplicito: « lo dunque per me credo che un regno tempo­
il"ale non solamente non è necessario 'alla Chiesa per fiorire 
e prosperar.e nei popoli, ma le è dannoso e le è vietat; dal 
suo Capo e Istitutore ». E dimostra il suo assunto, fondan­
dosi di continuo suU' opinione di lllustri luminari della 
chiesa, sÌ che gli è lecito concludere: « sono certo che non 
può essere colpa a credere quello che hanno creduto santi 
cosÌ grandi come S. Agostino, S. Gregorio, S. Bernardò·, 
Santa Caterina, anzi quello che ne ha insegnato _c oH a pa­
mIa e coll'esempio iiI nostro Signore Gesù Cristo» (92). 

A '1m giovine, infine, che doveva partir soldato e si 
doleva acerbamente della sua triste fortuna, Fra Giovinio 
- il Nieri, cioè - scriveva parole che meritano tutto il 
consenso, come quelle che rivelano la nobiltà e la grandezza 
del patriotta. Ricordo le più significative: « Tu imparerai a 
conoscere la terra che ti fu madre benigna e pia, che ti ha 
nutrito, ti ha recato onestamente per infino a questa età, 
ti ha guernito di buone leggi ed' ottimi costumi, alla quale 
Iddio si compiacque di d'onare molte più e maggiori bellezze 
che ad altre nazioni ("3). E -il pensieTo si svolge a lungo in 
una lirica esaltazione delle bellezze d'Italia. Poi: « Oh ! 
cento volte rnegllio morire alla guerra che vivere senni, beffa 
e scherno d'orgoglioso padrone» ("). Poi: « Questa libertà 
pare odiosa a molti i quali amando piuttosto le catene e il 
servaggio che stato franco, guail"dano biecamente il rismgere 
del nostro pqpolo a vita nuova e parole crudeli profferiscono 
ogni dì, contro noi, invocando la saetta folgore dal cielo, e 
:te punte d'elle in1imiche spade contro di noi: quali essi siano 
coloro che ci odiano, o abhian nido di tradimento, Giudi 
novelli, tra mezzo a noi, o sian per discender dalle Alpi, 

(91) Op. cit., p. 86. 
(92) Op. cit., p. III. 
(03) Op. cito p. 40. 
(94) Op. cit., p. 44. 
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o saltar su dal mare, contro costoro dobbiamo essere' a p­
parecchiati, chè allora si fa forte guernimento, quando col 
lungo pensiero si conforta, e la cosa della guerra bene si 
ordina quando in pace si tratta » (95). Poi: « Se anch'io pure 
vivrò, anch'io, per-mettendolo il Signore, verrò con esso 
voi; mi aggirerò fra le squad're dei combatti tori per infiam ­
marIli alla pugna, e che iffiIUoiano mille volte prima che ren­
dere le armi; conforterò i caduti, riceverò l'estrema voce 
dei moribondi, e poriendo loro la Croce a bac~are, reciterò 
le preghiere ultime che accompagnano al cielo le anime di 
quelli che peil" la patria muoiono nel Signore » (96). 

E anche noi ringraZJiamo il Signore; ché l'anima di Fra 
, Giovinio ha rivissuto dovunque, e sulle balze aspre del 

T rentino, e sulle petrose giogaie del Carso, e sul mare 
amarissimo! 

Se si pensi che il Nieri fin'se di pubblicare non tutto 
il manoscritto che aveva ritrovato ma soltanto quei pochi 
capitoli che gli erano andati più a genio ("), e che di questi 
capitoli, se ne togli alcuni indispensabiIi perché la finzione 
obbedisca alle leggi dell' arte, quelli da noi ricordati for­
mano la pa,rte sostanziale della « leggenda», apparirà con 
tutta evi,denZ'a che essa fu pensata e messa insieme dal NÌleri 
proprio per il bisogno di dar forma concr,eta a quel~e sue 
idee, che gLi si ereno impresse cosÌ nitide e ferme neHo 
spirito. 

Quando saranno meglio conosciuti quei libretti mano­
scritti, in cui notava via via le sue impressioni su uomini 
e. cose e tutte le :idee che gli venivano in mente e non gli 
parevan cattive, allora, tutte le pieghe dell'anima sua si 
distendmanno. Il ritratto sarà più completo e apparnrà in 
luce migliore l'uomo, che fin dalla giovinezza ebbe origi­
nalità di pensatore, studio e coltura ,superiore all' età e, ciò 
che più importa, un carattere meravigliosamente saldo; che 

('5) Op. cit., p. 45. 
(96) Op. cit., p. 46. 
(") Op. cit., p. VII. 
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hl appassionato e veemente, talvolta 'oltre misura e con ge­
sti scomposti e con parole fin troppo ardite, ma rettissimQ 
e profondamente buono e gentile di cuore; che per la fa­
miglia ebbe amore senza limiti e per gli amici, come mi 
scriveva il suo amicissimo Francesco Carlo Pellegrini, « s,i 
sarebbe fatto a pezzi, e quel che credeva giusto e vero 
avrebbe propugnato e difeso a viso' -ape1'to contro chiun­
que si fosse )) (" ), Ad ogni modo, non sembra che nelle 
sue Linee generali e fondamentali la figura di ldelfonso Nieri 
sia per apparire molto diversa da quella, che a nOI venne 
fatto d,i disegnare. 

AMOS PARDUCCI. 

(9b) Lettera d e l 5-1-1926. 

Bibliografia degli scritti di Idelfonso Nieri 

1. Racconti popolari, Castelnuovo Garfagnana, Tip. A. Ros'!, 1889, 

in-8. 

2. Due o tre articoli d'intonazione politica ispirati dall'elezioni ge­

nerali che ebbero luogo nel Novembre, pubblicati in numeri speciali del 

giornale Indipendente. Non mi è stato possibile rintracciarli . 

3. Racconti popolari lucchesi, Castelnuovo di Garfagnana, Tip. di. 

A Rosa, 1891, in-16, pp. xv-238. 

4. I caratteri di TEoFRAsTo, volgarizzati dal Prof. ldelfonso Nieri, 

Lucca, Tip. Giusti, 1892, in-8. 

5. Fra Giovinio, Leggenda, Castelnuovo di Garfagnana, Tip. A. 
Rosa, 1892, in-8, pagg. VIl-133. 

6. Elogio di Luigi F6rnaciar,i, Lucca, Tip. e Lib., Baroni, . 1898, 

in-8, pp. 20. 

7. Dei modi proverbia/; toscani e specialmente lucchesi . Discorso 

letto nella tornata del 5 Maggio 1893, in Atti della R. Accademia Luc­
chese. VoI. 27, pagg. 53-136. 
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8. Proverbi toscani specialmente lucchesi. Discorso letto nella tor­

nata del 16 febbraio 1894, in Atti della R. Accademia Lucche~e. Vol. .27, 

pagg. 183-359. 

9. Proverbi lucchesi raccolti d~i giovani del R. Liceo Machiavell i , 

ordinati dal Prof . Idelfonso Nieri, Lucca, Tip. Giusti, 1894, in-8. 

[San q";elli stessi pubblicati in « appendice)) al numero precedo -

Qui precede in più una garbata lettera diretta « Agli studenti del R. · l i­

ceo Machiavelli ))]. 
lO. Discorso letto il 17 dicembre 1893 per la solenne distrib.uzione 

dei premi ai giovani del R. Istituto d i Belle Arti in Lucca, Lucca, Tip. del 

Serchio, 1894, in-16, pp. 22. 

11. Quarantaselte racconti popolari lucchesi, L ucca, Baroni, 1894, 

in-16, pagg. 88. 
12 . Dei fatti transitori proprii delle lingue nell' alto che son o parlate 

Discorso letto nella tornata del 15 Maggio 1895, in Atti della R. Acca­
demia Lucchese, Val. 28, pagg. 235-289 . 

13. Saggi scelti del parlar popolare lucchese. Discorso letto nella 

tornata dell'8 Maggio 1896, in Atti della R. Accademia Lucchese, VoI. 29, 

pagg. 195-272. 
14. Vita infantile e puerile /ucchese. Discorso letto nella tornata del 

3 Giugno 1898, in Atti della R. Accademia Lucchese, voI. 30, pagg. 123-2'>5. 

2a ed., Livorno, Giusti, 1917 . Questa è « presso a poco, il discorso 

che fu letto .. . in se~o alla R. Accademia Lucchese)) (Prefazione, p . v), 
con pochi adattamenti, necessari per il diverso pubblico cui si rivolgeva. 

Ha in più , in principio, un Indice degli argomenti e, i~ fine, un Voca­

bo/arietto. 
15. Raccolta di canti popolari lucchesi, col discorso letto alla R. 

Accad. Lucchese nella tornata del 9 Giugno 1899, iIi. Atti della R. Ac­

cademia Luçchese, vol. 31, pagg. 137-281. 
[L'estratto ha una lettera di dedica « Ai professori Silvio Pieri e 

Giovanni Giannini)) l . 
16. Racco/ta di proverbi lucchesi e senesi, letti nella torl;lata del 

9 Febbraio 1900, in Alti della R. Accademia Lucchese, voI. 30, pp. 453-499. 

[L'estratto è dedicato « A Paolo Giorg i preside del R. Liceo di 

Prato )) , a cui si presenta pure con una lettera] . 
17. Vocabolario Lucchese, in Memorie e Documenti per servire alla 

storia di Lucca. Totno XV, l.ucca, Tip . Giusti, 1902. 
18. Parole e modi propri del parlare lucchese derivati dalla Bibbia 

e dal Rito ecclesiastico. Discorso letto nella tornata del 4 Marzo 1904, in 

Atti della R. Accademia Lucchese. VoI. 32, pagg. 509-593. 

19. Cento racconti popolari lucchesi, Livorno, Tip. Raffaello Giusti , . 

1906, in-8 , pagg. xx-280 con ritratto ed un Vocabolarietto, 4& ed.; ibi­

dem, 1922. 
Alcuni di questi racconti ignoti alle raccolte precedenti, prima di 
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essere inclusi qui, era n comparsi tal uno con qualche lieve variante ne 
La Rassegna lucchese . Sono: 

a) Un furbacchione (n. VIII) R. L., Anno I (1904), n. 5, pp . 100-103 
(f la sola prima parte del racconto, cfr. n. 9). 

b) Tisiino (n. XXXV) R. L., Anno l (1904). n. 6. pp. 117-118. 
c) Cerie elemosine (n . LXXII) R. L., Anno I (1904) , n . Il, pp. 228-231. 

(Precede una breve lettera al Direttore della R. L. , in data 15 set!. 1904). 
d) Perchè Biccio andò in prigione (n. XL VIll) R. L., Anno II (1905) 

n . I , pp. 14-15. 

e) Tognino (n . XL) R. L ., Anno II (1905). n. 2, pp. 33-35. 
f ) Come il Bello s'appiccò (n. XCV) R. L., Anno II (1905), n . 3, 

pp. 66-68. 

g) Ho detto: doman vedrem chi èglie (n. XII) R. L. , Anno II (1905), 
n . 4, pp. 90-92. 

h) L'uomo che cerca il miccia (n. LXX) R. L., Anno Il (1905), n . 7, 
pp. 150-151. 

i) Bòbbola, ovvero Un furbacchione (n. VIII) R. L., Anno II (19J5), 
n . Il, pp. 217-219. (Con la data 5 ottobre 1905. Una nota al titolo rimanda 
all'altro racconto Un furbacchione pubblicato in questa Rassegna, l, n. S, 

pp. 100-103. È, infatti, la seconda parte del n . VIII, pubblicata con titolo 
diverso: cfr. n . l). 

l) Pecchino (n. XXIll) R. L., Anno III (1904), n. I, pp. 14-15. 
m) lacopino (n. LXXIX) R. L., Anno III (1906). n . 2, pp. 42.4:; . 

(Con la data 21 febbraio 1906). 

20. Lettera all'avv. Gabriele Serafino (6 Aprile 1906) in Vaglio l, 3, 
contro lo stile moderno e l'asservimento alla Francia in fatto di lingua . 

21. Allo stesso (6 Lugli~ i906) in Vaglio l, 4-5, tratta presso a peco 
dello si esso argomento della lettera precedente. 

22. Allo stesso (31 Dic. 1906-1 Gen. 1907) in Vaglio Il, 6, dà notiZIa 
di due saggi a cui aveva pensato: l'uno sulla manÌa di usar nomi stranieri 
su manteche, impiastri ecc.; l'altro su certi libri, che vanno per le scuole 
elementari, pieni di leziosaggini. , . 

23. Allo stesso (s. d). , che gli aveva dedicato alcune sestine che 
riproducevano la novella O coscia o salame (XLI) in Vaglio II, 7, 6li 
manda Apollo a Fregionaia. 

24. Lingua nata e lingua fatta. Dalla Rassegna Scolastica, Trieste, 
Nuova Serie, n. 2, (maggio 1907). Trieste, Tip. Giovanni Balestra 1907, in-4. 

25. Saggio di caratteri umani. Discorso letto la sera del 26 Aprile 1907, 
in Atti della R. Accademia Lucchese, VoI. 34, pagg. 51-99. 

26. A Ila gentilissima Contessina Bebetta Orsetti nel giorno delle Me 
nozze, 16 Luglio 1908. Lucca, Tip . Giusti, in-8 picco pp. 6. 

27. Libellus Senariorum quos in Conventu Collegii ldelphonsus Nie­
rius recitavit, A. D. V. Id. Decemb. An. MCMIX, in Atti della R. Acca­
demia Lucchese, Val. 34, pp. 282-315. 
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Alcuni eran già comparsi, con la traduzione in versi italiani, ne La 

Rassegn.a Lucchese. 
a) Papiliones. R. L., Anno Il (1905), n. Il, pp. 217-219. 

Le farfalle. R. L., Anno Il (1905), n . 12, pp . 238-239 .. (Precede una 
breve lettera al direttore, in data 26 Dee. 1905. 

b) Ericius Gallus et Caprea R. L., Anno Il (1905), n. 12, pp. 239-241. 
Il ricciolo, il gallo e la capra selvatica. R. L., Anno Il (1905), n . :2, 

pp. 239-241. 
c) Masus ebrius. R. L., Anno III (1906), n. 4. pp. 93-95. 

Maso briaco. R. L., Anno III (1906), ti. 5, pp. 110-112. ' 
d) Auceps et fringilla . R. L., Anno ili (1906), n . 9, pp. 191-193. 

Il cacciatore e il fringuello. R. L., Anno 1lI (1906), n. 9, pp. 191-193. 
e) Quae restant seni. R. L., Anno ili (1906), n. 12, pp. 258-260. 

Le cose che restano' al vecchio. R. L., Anno III (1906), n. 12, 
pp. 258-260. 

28. Usanze Tradizionali Lucchesi. Discorso letto nelle Adunanze pub­
bliche del 9 Dicembre 1909 e 27 Aprile 1910, in Atii della R. Accademia 

. Lucchese. VoI. 35, pp. 151-241. 
29. Superstizioni e Pregiudizt Lucchesi. Discorso letto nell'adunanza 

pubblica del 6 Maggio 1915, in Atti della f<. Accademia Lucchese, 

Tomo 35, pp. 343-393 . 
30. NIERI IOELFONSO e GIANNINI GIOVANNI, Lucchesismi. Livorno, Giuoti, ' 

1917, in-16 .. 
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